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In tutta Italia comitati 
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Dalla nostra redazione 
PALERMO — Il sindacato 
parteciperà da protagonista al* 
fa costituzione di comitati pò* 
polari contro la mafia, non solo 
nelle regioni in cui la forza di 
mafia, 'ndrangheta e camorra si 
respira con la massima poten-
za. Ma anche nel reato d Italia, 
che forse per la prima volta a 
questo livello guarda alla cre
scita d'una forma così terribile 
e sanguinosa di potere occulto, 
come ad una grande 'questione 
nazionale: 

La prima giornata del conve
gno nazionale indetto dalla Fe
derazione sindacale unitaria in 
corso al teatro Politeama di Pa
lermo, davanti a 1500 delegati 
giunti da tutta Italia, consegna 
alla manifestazione di quest* 
oggi (parleranno Luciano La
ma, Pierre Camiti e Giorgio 
Benvenuto e la figlia del gene
rale Carlo Alberto Dalla Chie
sa, Rita, leggerà un suo messag
gio sul palco di piazza Politea
ma, dove giungeranno tre cor
tei) un importante contributo 
di analisi rinnovate e di propo
ste di mobilitazione. 

Intanto, occorre ritirare — 
ha invitato Franco Marini 
(CISL), nella relazione intro
duttiva — le idee •consolato
rie» che presentano la mafia co
me un fenomeno locale, o come 
un fatto di semplice arretratez
za. Misurarsi con tutte le con
seguenze dell'insediamento -
deìì'-impresa mafiosa moder
na; con il grande compito di 
dar battaglia per un nuovo svi
luppo che liberi l'economia da 
questa soffocante ipoteca. 

Il sindacato non potrà con
durre un'opera di queste di
mensioni da solo. Alle istituzio
ni — ha detto Marini — tocca il 
compito essenziale di presenta
re un volto credibile ed effi
ciente, restaurare il senso del 
primato dei valori collettivi, 
per eliminare -interconnessio
ni intollerabili». 

Più tardi verranno letti alcu
ni messaggi: dal Quirinale San
dro Pertini richiama «l'impor
tanza dell'unione di tutte le 
forze sane del nostro popolo» 
per respingere e isolare la vio
lenza mafiosa. Giovanna Terra
nova, vedova del magistrato as
sassinato dalla mafia, ha letto 
un appello per una mobilitazio
ne comune di tutte le donne ita
liane. Un commosso saluto *ai 
compagni di mio figlio» è stato 
rivolto dalla madre di Salvato
re Carnevale, il sindacalista 
trucidato nel 1955 a Sciami. 

Il convegno di Palermo si è 
misurato, intanto, con la neces
sità di rendere concrete ed ope
rative alcune delle adesioni più 

L'impegnativo compito di dare battaglia per un nuovo 
sviluppo che liberi l'economia dall'ipoteca 

della criminalità - Importanti contributi al convegno 
SÉ 
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PALERMO — Una veduta del palco durante l'assemblea dei sindacati 

significative, quella della sezio
ne locale della Confìndustria e 
dell'ufficio meridionale dell'or
ganizzazione nazionale degli 
imprenditori, quella degli eser
centi che stamane hanno deciso 
di abbassare le saracinesche in 
segno di solidarietà al passag
gio della manifestazione. 

In serata, ancora si attende
va l'arrivo delle delegazioni 
provenienti dai luoghi di lavoro 
di tutta Italia. L'obiettivo è 
quello di realizzare uno dei più 
grandi concentramenti di po
polo, in Sicilia, dal dopoguerra. 

Già nel corso del dibattito, 
articolatosi in serata anche in 
una tavola rotonda con i rap
presentanti nazionali dèi parti
ti (Edoardo Perna per il PCI, 
Angelo Sanza per la DC, Carlo 
Vizzini per il PSDI, Anselmo 

Guarraci per il PSI, Oscar 
Marami per il PRI, Alfredo 
Biondi per il PLI, Alfonso 
Gianni per il PdUP, Gustavo 
Roccella per il PR), moderata 
da Marianetti, le vaste poten
zialità presenti avevano avuto 
una prima occasione di verifica. 
La Federazione sindacale ha 
deciso di non far prendere la 
parola al rappresentante di DP 
dopo che questa organizzazione 
aveva diffuso un volantino dai 
contenuti stonati rispetto al 
clima delle iniziative. Si sono 
succeduti alla tribuna i dirigen
ti sindacali della Calabria, della 
Campania, della Puglia, Ridi, 
D'Antoni, Padrut, Cocilovo, il 
segretario della CISL-scuola A-
lessandrini, quello della Feder-
braccianti Gianfagna, delegati 
della Lombardia, del Piemon

te, della Liguria e altri ancora. 
Significativi i contributi e-

sterni: quello della rappresen
tante dell'Associazione magi
strati, Elena Paciotti; e del ge
nerale Enzo Felsani, segretario 
nazionale del sindacato unita
rio di polizia; quello del Coordi
namento degù studenti paler
mitani; quello, letto da monsi
gnor Giallombardo, presidente 
della Caritas siciliana, per con
to dell'arcivescovo di Palermo, 
cardinale Salvatore Pappalar
do. Dalla Chiesa dell'isola viene 
un appello perché «ciascuno 
faccia la propria parte», atte
nendosi ai valori della 'onestà, 
giustizia, verità». Valori che si 
reclamano «a tutti i livelli». 

In tono minore, non a caso, 
un incontro che, nel primo po
meriggio, Lama, Camiti e Ben

venuto hanno avuto nella sede 
dell'Assemblea regionale col 
presidente della Regione, Ma
rio D'Acquisto. Il capo di un go
verno regionale che non ha cer
tamente le carte in regola non 
ha saputo uscire dall'ambito 
delle espressioni di formale so
lidarietà, di fronte ad una ini
ziativa del movimento sindaca
le di marcato carattere proposi
tivo: una vera e democratica 
programmazione della spesa 
pubblica, la riforma degli ap
palti, quella del collocamento, 
del mercato del lavoro. 

I sindacalisti parteciperanno 
oggi alle assemblee convocate 
nelle scuole di Palermo, mentre 
nel resto dell'isola gli istituti 
resteranno chiusi per consenti
re agli studenti di raggiungere 
Palermo e partecipare alla ma

nifestazione. ..<•::•>•''•••'•';•-'• -'':;'v ' 
- Luciano Lama, in una inter
vista al TG1, ha sottolineato 
come l'iniziativa costituisca un 
•grido d'allarme perché il Pae
se, a cominciare dai lavoratori, 
comprenda pienamente che 
mafia, camorra e poteri occul
ti, tutte le forme di terrorismo 
organizzato, siano una minac
cia grave per le istituzioni de
mocratiche della nostra Re
pubblica. Anche noi — ha det
to il segretario della CGIL — 
non abbiamo fatto tutto il pos
sibile. Vogliamo recuperare il 
tempo perduto. La Federazio
ne unitaria deve affrontare 
problemi della portata della 
cassa integrazine, della crisi e-
conomica, del costo del lavoro, 
dell'occupazione. Tuttavia V 
impegno nella lotta contro la 

i mafia e per la difesa delle isti
tuzioni democratiche contro la 
criminalità organizzata deve 
diventare sempre più il terre
no di iniziativa unitaria, cosi 
come è avvenuto, con successo, 
nella lotta contro il terrori
smo». 

Giacinto Militello, segretario 
confederale della CGIL, nel 

. concludere i lavori della serata 
ha sottolineato la complessità 
dei nodi, da affrontare con le 
analisi e l'intervento: evitare 
che forze moderate e conserva
trici possano prendere nelle lo
ro mani la bandiera del riscatto 
meridionalistico. «A noi, quin
di, ii compito di tornare in pri
ma fila nella lotta per lo svi
luppo del Mezzogiorno». 

v. va. 

Sviluppi dell'operazione antimafia 

Arrestati 
due dirigenti 
siciliani della 
DC e del PRI 

Si tratta di Francesco Grimaldi (repub
blicano) e Salvatore Palazzolo (de) - Spa
dolini parla all'università di Palermo 

Con i lavoratori da Genova a Palermo 
Il nostro inviato sulla nave che ha trasportato 500 operai e sindacalisti che parteciperanno alla manifestazione di oggi - Le difficoltà 
incontrate ma anche il successo della mobilitazione - La tensione per lo sciopero dei marittimi autonomi - I poliziotti in corteo 

DA BORDO DEL «SICILIA. — 'Siete della 
delegazione che va a Palermo? Guardate che se 
stasera parte la nave del sindacato e rimango
no a terra tutti gli altri qui succede un pande
monio. Sono due giorni che aspetto, con moglie 
e figli. Anch'io sono un metalmeccanco, e ci sto 
anche rimettendo un sacco di soldi». Il primo 
impatto è quello con la tensione accumulatasi 
nel porto di Genova nelle ore prima della par
tenza. Lo sciopero del sindacato autonomo bloc
ca tutte le navi della Tìrrenia: centinaia di pas
seggeri diretti alle isole sono esasperati, e qual
cuno gioca a mettere gli utenti del servizio con
tro i 500 lavoratori diretti a Palermo per mani
festare contro la mafia. 

L'ostinazione della Federmar, dicono i sinda
calisti della Federazione unitaria, è oggettiva
mente un grave attacco politico all'iniziativa 
democratica contro la criminalità organizzata. 
Lo comprende anche quasi la metà dell'equi
paggio, ma per pochi voti la decisione di partire 
non passa. Bisognerà aspettare, a tarda sera, la 
precettazione che il sindacato unitario accetta 
soltanto sé varrà a sbloccare anche gli altri tra-

{inetti. E, infatti, cosi avviene ma si parte con 
'amaro in bocca: -È difficile decidere in questi 

momenti — dice esausto dopo una giornata 
massacrante uno dei segretari della Camera del 
Lavoro di Genova — e la decisione non sarà 
senza conseguenze. Afa non potevamo restare a 
terra, sarebbe stato un punto a favore della 

mafia». 
Saliamo per primi nel capace ventre del -Si

cilia» un traghetto di trent'anni fa usato dalla 
Tirrenia come rincalzo. In tempo per cogliere 
qualche frase concitata dei più giovani membri 
dell'equipaggio. Si doveva resistere anche alla 
precettazione, argomenta uno parlando in na
poletano stretto, ma poi aggiunge: 'Però questa 
manifestazione è giusta. Fanno bene ad andare 
tutti insieme a Palermo». 

Sono preoccupati per il poeto di lavoro e gli 
autonomi soffiano sul fuoco. Poi dal grande por-
tellone di poppa entrano ordinatamente, dopo 
ore di attesa, le delegazioni provenienti da Ge
nova, Savona, Imperia, dai comuni del Tigullio. 
Ci sono tanti metalmeccanici, ma anche lavora
tori dei trasporti, le categorie del pubblico im
piego, un gruppo di giovani della FGCI. Le don
ne sono molte. È questa forse la principale dif
ferenza da quell'altra storica spedizione, 11 an
ni fa, quando Y-Arborea» trasportò più di 600 
liguri (ma erano soprattutto portuali e metal
meccanici) a Raggio Calabria, contro i 'boia chi 
molla» di Ciccio Franco. 

* • * 
/ lavoratori si esprimono contraddittoria' 

mente sulla iniziativa che li ha spinti a imbar
carsi un po' avventurosamente su questa nave. 
Ne parliamo dopo una nottata di mare grosso 
sotto il libeccio, finalmente al riparo della costa 
corsa. Operai dell'Ansaldo e della Savio S. 

Giorgio di Genova, delle fabbriche chimiche sa-. 
vanesi, dipendenti delle unità sanitarie, edili, 
portuali del ramo industriale: scontato il con
senso pieno alla decisione del sindacato di an
dare a Palermo, si indugia più volentieri su ciò 
che non si è riusciti a fare per coinvolgere di 
più l'opinione pubblica. I telegiornali ne hanno 
parlato poco, si dice. In città non si sono creati 
collegamenti con i quartieri, con te tante asso
ciazioni democratiche e popolari. Ci si è chiusi 
un po' troppo in fabbrica, e in fabbrica ci sono i 
problemi della cassa integrazione, quando non 
dei licenziamenti. Si litiga sui contratti e Ut 
scala mobile. Con tutto ciò la sottoscrizione è 
andata bene, e i posti a disposizione sulta nave 
sono risultati pochi per le richieste. 

Rimane, però, una certa insoddisfazione. / 
meno giovani sono stati a Reggio Calabria, qua
si tutti hanno lavorato nei Comuni del Sud 
terremotati: questi sono stati dieci anni densi 
di esperienze e di riflessioni sul rapporto nord-
sud, sulla politica meridionalista. 'Grazie alle 
nostre lotte — ricorda un delegato — l'Ansaldo 
ha trasferito al Sud impianti e direzioni azien
dali. Afa non è che una goccia d'acqua. Nello 
stesso tempo avrà probabilmente fruttato ri
sultati più concreti il sistema delle clientele e 
della camorra. Guai se non riusciamo a dare 
continuità al movimento. A Palermo bisogna 
andarci, ma non bisogna fermarsi ti». Occorre 
— aggiungono quasi tutti — che il sindacato sia 
unito, che la sinistra sia unita. E oggi non lo è. 

- Il nostromo, un compagno con una lunga e-
sperienza di mare {'quelli che hanno votato per 
lo sciopero sono tutti ragazzi. Non si sono resi 
conto delle conseguenze») ci porta a visitare i 
locali dell'equipaggio. Sono semiallagati e inva
si dalla sporcizia. In una cabina soffocante dor
mono in otto. In cucina cola grasso dai tubi e sui 
fornelli. Scendiamo poi nell'inferno della sala 
macchine: difficile comprendere come ci si pos
sa lavorare. Un macchinista dice: 'Stanotte con 
quel mare ho temuto il peggio, eppure è una 
vita che navigo». 'Vedete — dice un altro — 
che avevamo anche delle buone ragioni per non 
partire. Questa nave va disarmata». La delega
zione sindacale intanto offre una parte delle sue 
cabine per alloggiare civilmente fequipaggio. 

• # * 
-La mafia solo in Sicilia? Macché, oggi è 

dappertutto'. Certo che la manifestazione ser
ve. Lo hanno dimostrato questi dieci anni di 
lotte contro il terrorismo». A dirlo è uno che la 
criminalità organizzata la combatte per profes
sione. Un sottufficiale di polizia di Avellino, alle 
soglie della pensione. Viene da Savona, con altri 
colleghi del sindacato di polizia di Imperia e di 
Genova per aprire lo striscione del SlULP nel 
corteo di oggi. «Ma preferisco stare tra i miei 
amici dell'ìtalsider. Anni di battaglie e di ri
schi personali sono serviti. Una volta non si 
poteva nemméno parlare. Speriamo che sia 
una bella manifestazione»; 

Alberto Leits 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Dà buoni frut
ti la legge La Torre. OH Inso
spettabili escono dall'ombra 
nel Trapanese, dove l'altra 
notte una retata ha fatto 
scattare le manette al polsi 
di 22 fra mafiosi e imprendi
tori. Ma soprattutto due no
mi hanno provocato scalpo
re e incredulità: quelli di 
Francesco Grimaldi e Salva
tore Palazzolo, dirigenti re
gionali del PRI e della DC. 
Grimaldi è personaggio di 
spicco del PRI In citta, ma 
notissimo anche su scala re
gionale. Componente del di
rettivo regionale, viene indi
cato come uomo di fiducia 
del presidente siciliano del 
partito, Nino Montanti, e so
stenitore di Aristide Gunnel-
la, primo dei non eletti nelle 
elezioni politiche del *79. Il 
partito lo ha subito sospeso. 

Una solida carriera polìti
ca che non gli ha impedito di 
dedicarsi — e con buon suc
cesso — all'attività edilizia 
coronata dalla sua apparte
nenza alla commissione edi
lizia di Trapani. E accusato 
di riciclaggio di denaro spor
co (un capo d'accusa che gra
va su tutti gli arrestati), di 
sospette fortune patrimonia
li, infine di essere il bandolo 
dell'edilizia speculativa nei 
territori di confine fra il ca
poluogo e la cittadina di En
ee. 

Salvatore Palazzolo, inve
ce, noto esponente della DC 
di Castellammare, navigava 
da sempre nelle acque insi
diose dell'edilizia pubblica, 
avvalendosi di rapporti so
cietari con noti boss della zo-

, na: Nino Buccellato, assassi
nato a Castellammare nelP 

, ottobre scorso, Diego Plaja, 
inviato dall'Antimafia negli 
anni sessanta al confino, an
che lui tornato in carcere 1' 
altra notte. L'operazione ha 
dovuto ripiegare su 22 arre
sti, ma le indagini patrimo
niali coinvolgevano Invece 
39 persone; le altre hanno 
fatto in tempo a defilarsi. 

Da Trapani a Palermo, per 
un nuovo caso, questa volta 
clamoroso di «lupara bian
ca». La polizia di Palermo 
considera attendibili le tele
fonate giunte al centralino 
de «l'Ora»: «Conoscete Filip
po Marchese, boss di Corso 
dei Mille? E finito: lupara 
bianca*. Imprendibile, fero

ce, citato nel rapporto del 
•162» (un'attenta radiografia 
delle nuove cosche delineata 
da polizia e carabinieri nel 
giugno scorso), e considerato 
astro della «mafia emergen
te», quella che ha sgominato 
negli ultimi due anni 1 grup
pi che avevano gestito senza 
scosse il traffico degli stupe
facenti. Acqua passata. Il 
boss di Corso del Mille, Insie
me a corleonesl, famiglie di 
Altofonte, clan catanesl (i. 
Santapaola indicati quali 
killer del boss catanese Alfio 
Ferlito e di Dalla Chiesa), 
stava imponendo — su una 
montagna di cadaveri — 1 
nuovi equilibri di mafia. 

In serata, Spadolini ha Il
lustrato all'università l'im
pegno del governo «sul tema 
della lotta alla criminalità 
mafiosa che ha svolto in Sici
lia una funzione vicaria del 
terrorismo». Alla presenza 
del rettore La Gratta, del 
prefetto De Francesco, del 
presidente della Regione il 
democristiano Mario D'Ac
quisto, del ministro della 
Marina Mercantile Calogero 
Mannino, di docenti e stu
denti universitari, 11 presi
dente del Consiglio ha so
stanzialmente rivendicato 1' 
efficacia della strada fin qui 
intrapresa. 

«L'agguato a Dalla Chiesa 
— ha detto — ha coinciso 
non con un momento di resa 
dello Stato, bensì con una fa
se di attacco ai poteri occul
ti». Proprio le indagini fiscali 
— ha proseguito — stavano 
giugendo a «limiti di intolle
rabilità» per la mafia. Prima 
di Spadolini, uno studente a-
veva espresso tutta l'ama
rezza del giovani palermita
ni che «all'indomani della 
nomina di Dalla Chiesa ave
vano restituito credito alle i-
stltuzlonl». Una fiducia an
data però delusa — aveva 
commentato — di fronte al-
l'«lsolamento del prefetto». 

Il presidente del Consiglio 
ha preferito non raccogliere. 
Ha fatto appello alla società 
civile e alla Chiesa, «al supe
ramento degli stessi confini 
fra maggioranza e opposizio
ne» per combattere un feno
meno, quello della mafia, 
«che è frutto di mali secolari 
e non può essere risolto in 
poche ore». 

Saverio Lodato 

ROMA -- Si spende troppo 
per nuovi armamenti: 11 PCI 
propone un taglio di mille 
miliardi al bilancio militare 
'83. Questi soldi devono esse
re indirizzati verso altre voci: 
protezione civile, riforma 
della leva, addestramento. 
case per 1 soldati. 

In pratica i rappresentanti 
comunisti in commissione 
Difesa della Camera conte
stano la «filosofia» di Lagorio 
per il futuro delle forze ar
mate: no alla corsa ad armi 
sempre più sofisticate e co
stose, ma ricerca dell'effi
cienza attraverso il miglio
ramento di quello che già c'è 
o è stato messo in program
ma. In altri termini, rifiuto 
di fughe in avanti pericolose 
e anche molto gravose per 
un paese strozzato dalla crisi 
e nello stesso tempo raziona
lizzazione dello «strumento 
militare». 

Proponendo un bilancio 
Impostato sull'idea «più armi 
e meno soldati», Lagorio sta 
In pratica cercando di far 
passare nei fatti, anche at
traverso impegni di spesa 
precisi, una nuova Idea di 
«modello di difesa» che, non 
rinunciando alla classica 
impostazione atlantica della 
«barriera a nord est», prevede 
un'attenzione preferenziale 

K il «fianco sud», cioè per 
ea mediterranea. 

E abbastanza significativo 
che prima di prospettare le 
scelte fondamentali del bi
lancio Lagorio abbia dedica
to quasi tutta la sua relazio
ne In commissione Difesa 
della Camera ad una spiega
zione minuziosa dei motivi 
di instabilità crescente in 
questo mare. Ed è altrettan
to significativo che le spese 
per nuovi armamenti privi
legino di fatto aviazione e 
marina, cioè le armi su cui 
poggerebbe appunto questo 
nuovo «modello di difesa» di
namico e grintoso. 

Ad una politica di coope
razione con tutti i popoli del
l'area mediterranea e di me
diazione diplomatica. Lago-
ito tenderebbe In sostanza a 
sostituire un atteggiamento 
u n i più aggressivo, poggia
to su una Forza militare più 
consistente e penetrante. 

La scelta del missili a Co-

Il PCI chiede: 
«Taglio da 

mille miliardi 
agli armamenti» 
E propone di utilizzare questa cifra per 
la protezione civile e l'addestramento 

miso, puntati si verso l'est, 
ma infilati nel mezzo del Me
diterraneo, sarebbe appunto 
un anello (forse 11 fondamen
tale) di questa impostazione. 
Lagorio nella sua relaztoce 
l'ha riproposta senza cam
biare una virgola, senza nep
pure dare un minimo di cre
dito alle voci autorevoli leva-

.tesi perfino ai massimi verti
ci dell'esercito (ad esemplo il 
capo di Stato Maggiore Cap-
puzzo) che ponevano in dub

bio la validità del «primo col
po nucleare» richiamandosi 
alle, posizioni dei «quattro 
saggi» americani. 

I deputati comunisti inter
venuti In commissione Dife
sa hanno criticato le scelte 
del ministro su questi punti. 
D capogruppo Arnaldo Barm-
cetti e poi Enea CerquetU'e 
Bruno Bernini hanno avan
zato proposte precise di mo
difica al bilancio '83. Dei mil
le miliardi da togliere alla 

Cadute le clamorose 
accuse contro Arafat 

VENEZIA — L'iniziativa della procura della Repubblica di Vene
zia coatro Yasser Arafat si è rapidamente sgonfiata, Q giudice 
istruttore Carlo Mestelloni ha respinto ieri la richiesta, fattagli dal 
sostituto procuratore Gabriele Ferrari, di un mandato di cattura 
intemazionale contro il capo palestinese. 

Il motivo del secco «no» è lfasuffìcienza degli indizi a carico di 
Arafat. Evidentemente nel fascicolo trasmesso all'ufficio istruzio
ne della procura mancavano i requisiti minimi necessari per arri
vare a un provvedimento cosi grave e clamoroso nei confronti del 
leader delfOLP. 

Del ratto non era diffìcile supporre che gli elementi a disposizio
ne della magistratura erano discordanti oltre che insuflicienti, se è 
vero che si basavano sulla deposizione del «pentito» Savasta, il 
quale in una precedente occasione aveva dichiarato a un magtetra-
to veronese che il carico d'armi imbarcato sullo yacht «Papagoacra 
stato organizzato non con l'aiuto dell'OLP, ma con quello della 
formazione oltranzista di George Habbwh. 

voce armamenti, 250 vanno 
indirizzati alla spesa per il 
concorso delle forze armate 
nella protezione civile (che il 
governo intende tagliare). 
200 miliardi devono invece 
andare alla riforma della le
va: la legge è già pronta, la 
commissione competente ha 
finito di esaminarla in sede 
referente il 0 giugno, ma è 
chiaro che non potrà mai es
sere approvata in aula se non 
c'è la volontà di sorreggerla 
con i finanziamenti necessa
ri. Il PCI propone inoltre che 
per l'addestramento dei per
sonale militare siano impie
gati altri 130 miliardi e che 
150 siano spesi per dare la 
casa al militari. 

Spostamenti di finanzia
menti e correzioni il PCI 11 
propone anche per le voci ri
guardanti nuovi armamenti. 
«Limiti più ristretti e più rea-
listici» vengono suggeriti per 
I programmi di ammoderna
mento dell'esercito e ddla 
marina «nelle parti non an
cora decise e addirittura non 
conosciute al 
Per l'AM-X (Il nuovo 
che dovrebbe sostituire gli P 
104) si propone di rinviare di 
un anno l'uso di 180 miliardi 
che servirebbero per finan
ziare la legge di sviluppo, per 
il Tornado (supercaccla-
bombardleri costruiti da Ita-
ila, Germania e Inghilterra) 
II suggerimento è di diluire 
da quattro a sei anni la con
clusione del finanziamento 
anche se non viene messa in 
discussione la «possibilità di 
costituire i tre gruppi di volo 
negli anni previsti» hi nostro 
paese acquisterà 100 di que
sti aerei che costano intorno 
ai 40 miliardi l'uno). 

Uno spostamento signifi
cativo viene proposto anche 
per i 24 miliardi del capitolo 
che finanzia la base missili
stica di Comiso. CerquetU ha 
chiesto che 11 governo li ade
pti per sostenere le quote del 
plano per gli alloggi di servi
zio dei militari. l a miliardi, 
«enertearnente programma-

t dal governo per r«acquisto 
di nuovi materiali», dovreb
bero infine essere adeprati 
per le aree da addestramen-

I Dtntoto Mirtini 

Mitterrand conferma che la Francia 
si prepara a dare il via alla bomba N 

La decisione politica non è ancora stata presa, ma ci si sta attrezzando per la prodazione - Parigi avrebbe già 
informato il cancelliere tedesco Kohl - Una concezione della «dissuasione» vicina a quella gollista 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — La Francia non 
produrrà per ora la bomba al 
neutrone ma proseguirà tut
ti gli studi necessari per esse
re in grado di aggiungerla al 
suo arsenale atomico quan
do la decisione sarà presa. 
Mitterrand ha colto l'occa
sione della sua presenza alle 
manovre delle truppe di ter
ra a Canjuers nel sud della 
Francia per fare questa pre
cisazione alla notizia pubbli
cata ieri dal giornale ameri
cano «Herald Tribune», se
condo cui Parigi starebbe 
per annunciare finlzio della 
produzione di questo ordi
gno già più volte sperimen
tato nel poligono atomico 
francese di Papete. 

n giornale americano, che 
si stampa a Parigi, faceva ie
ri riferimento a fonti autore
voli per sostenere che Parigi 
avrebbe già «ufficiosamente» 
Informato 1 suoi alleati di 
questa sua imminente inten
zione, aggiungendo che l'an
nuncio ufficiale di una deci
sione in tal senso sarebbe 
stato solo questione di tem

po, e che comunque la cam
pagna per convincere l'opi
nione pubblica francese ed 
internazionale era già in at
to. In proposito si ricordava 
che a più riprese sia Mitter
rand che il primo ministro 
Mauroy, sia il ministro della 
Difesa Hernu, avevano par
lato della bomba al neutrone 
come di un'arma che avreb
be potuto entrare a far parte 
dell'arsenale atomico fran
cese. 

La precisazione di Mitter
rand sembra tener conto di 
tutte le implicazioni che lo 
stesso giornale americano e-
lencava nella dettagliata tn-
Jormazione di ieri: la decisio
ne avrebbe «un notevole ef
fetto sull'equilibrio militare 
In Europa», solleverebbe «se
ri problemi politici interni», 
imporrebbe «un riesame del
la dottrina strategica» su cui 
è stata sempre basata fin 
dall'epoca gol liana la «force e 
frappe» atomica, ed infine 
modificherebbe le relazioni 
tra Francia, Nato e Germa
nia Occidentale. In ogni caso 
questa precisazione non e-
scinde affatto la possibilità 

di una decisione in tal senso. 
Tant'è vero che da Bonn (se
condo l'«Herald Tribune» il 
neo-cancelliere Kohl sareb
be stato informato da Mit
terrand di questa eventuali
tà nel corso della sua visita 
lampo a Parigi) ieri sera si 
faceva sapere che è «inesat
to» che il governo francese 
abbia informato già il can
celliere della sua decisione 
sulla bomba al neutrone; è 
vero tuttavia che da parte 
francese si è fatto sapere che 
questa decisione «sarebbe 
avvenuta». 

Mitterrand d'altra parte si 
è richiamato ieri alle sue pre
cedenti dichiarazioni, secon
do cui gli studi preparatori 
•sull'arma neutronica erano 
in corso, e che la Francia 
vuole essere in grado di co
struire l'ordigno nel più bre
ve giro di tempo. Questo mo
mento, ha ieri semplicemen
te Mitterrand, non è ancora 
venuto. Abbiamo altre prio
rità in materia di armamen
ti. Mitterrand ha riaffermato 
la sua concezione della «dis
suasione» che apparente
mente non si discosterà da 

quella golllana. Egri Jia detto 
infatti che essa «si basa da 
lungo tempo essenzialmente 
sull'arma strategica nuclea
re capace di provocare ad e-
ventuali avversari danni tali 
da far cambiare il significato 
degli scopi aggressivi che og
gi si prefiggono». Ha insistito 
sul fatto che la «dissuasione 
non può essere che globale», 
ma non l'ha dissociata «dal 
ruolo che gioca l'esercito di 
terra in ragione della sua si
tuazione geografica e del suo 
ruolo nella difesa continen
tale». 

Questo concetto fa ripen
sare alla discussione che si 
era aperta In Francia fin dal
l'annuncio nel 1980 da parte 
di Glscard degli studi sull'ar
ma neutronica. Essendo il 
suo impiego previsto sul 
«campo di battaglia», e quin
di sul territorio della Germa
nia Occidentale In caso di at
tacco dall'oriente, il possesso 
da parte della Francia di un 
simile ordigno avrebbe com
portato un mutamento nella 
pianificazione della strate

gia dissuasiva non più Impo
stata sulla difesa «del san
tuario francese» ma su quel
la della cosiddetta «difesa in 
avanti». Il che implicherebbe 
un diverso rapporto con l'or
ganizzazione militare atlan
tica di cui la Francia non fa 
parte, e una maggiore e più 
stretta collaborazione in 
campo militare con Bonn. 
Questa idea sembra aver fat
to molta strada negli ultimi 
tempi: se ne è parlato ieri tra 
il ministro francese della Di
fesa Hernu, e quello di Bonn 
Manf red Worner a Parigi, e 
se ne discuterà al vertice 
franco-tedesco delia prossi
ma settimana nella capitale 
federale. 

La messa In produzione 
delia bomba al neutrone po
trebbe d'altra parte rientrare 
nella dichiarata Intenzione 
francese di privilegiare l'ar
mamento nucleare rispetto a 
quello classico, il che secon
do alami comporterebbe an
che un ridimensionamento 
della forza di terra stanziata 
in Germania. 

• - •. Fune© Festoni 

Ritorsione USA contro la Pignone 
Forniture bloccate a New York 

NEW YORK - La «Nuovo Pi-
gnone», l'azienda italiana «col
pevole» di aver fornito attrezza
ture per la realizzazione e » ga
sdotto Siberia-Europa, è stata 
punita dalle autorità ststuni- • 
temi per aver violato l'embargo 
decretato da Reagan. 

In esecuzione all'ordinanza 
del capo della Casa Bianca, in
fatti, la dogana americana ve
nerdì della scorsa settimana 
(ma la notizia è stata resa nota 
solo ieri) ha bloccato nel porto 
di New York trenta casse con
tenenti forniture tecniche pro

dotte dalla General Electric per 
l'azienda italiane. Si trattereb
be di materiali per la costruzio
ne di turbine. 

I contenitori erano stivati in 
un moto del Red Hook Termi
nal di Brooklin, in attesa di es
sere imbarrati su un mercantile 

diretto in Italia. II sequestro è 
stato disposto dalle autorità 
doganali perché — così ha di
chiarato il portavoce Michael 
Kaufman—i funzionari ameri
cani «ritengono» che il materia
te sm destinato alte costruzione 
del gasdotto. 

In un comunicato diffuso nel 
pomeriggio di ieri, le autorità 
portuali hanno affermato che 
la spedizione avrebbe violato U 
«provvedimento temporaneo» 
emanato dalla smmrnistrazio-
ne Reagan che vieta le fornitu-

re di tecnologia ai sovietici. Per 
di più — hanno fatto notare i 
funzionari della dogana — la 
•Nuovo Pignone» figura nell'e
lenco delle ditte europee che 
sono sottoposte a rHorstone per 
non aver rispettato, a suo tem
po, l'embargo USA. 

Il sequestro, che è il primo 
effettuato dopo l'imposizione 
dette sanzioni, si mquadra nella 
cosiddetta «operazione Eso-
dua» che prevede controlli più 
severi suite eaportaxioni di tec-
notogia avanzata verso l'URSS 
• i paesi dall'Est. 
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